7
10

SIDDHARTHA

Philosophical Musical
Musica di Romeo Mario Pepe - Testi liberamente tratti dal romanzo di Herman Hesse
1 - IL FIGLIO DEL BRAHMINO

Scena: sulla sinistra scrivania moderna con un pc sopra. Una ragazza scrive. Esce della musica dal pc. Un cellulare squilla.
Voce: Ciao Kiara, che fai?

Kiara: sto al pc, cercavo qualcosa da leggere

Voce: tipo?

Kiara: non so, qualcosa che parla della vita, dell’esistenza, (accelerando e ironicamente) di cosa siamo, che facciamo, dove andiamo?

Voce: (ride) prova con Siddhartha, l’hai mai letto?

Kiara: no, cos’è?

Voce: è bello, parla di un tizio che va alla ricerca della pace, del senso dell’esistenza…

Kiara: ma è pesante?

Voce: no, è tranquillo, cercalo, su qualche sito lo trovi sicuro…

Kiara: vabbè, mo vedo un po’, ciao.

Voce: ciao.

La ragazza digita qualcosa poi inizia a leggere: Nell’ombra della casa, sulle rive soleggiate del fiume presso le barche, nell’ombra del bosco di Sal, all’ombra del fico crebbe Siddhartha, il bel figlio del Brahmino, il giovane falco, insieme all’amico suo Govinda…
Kiara:
Ombre nei suoi occhi neri, al canto di sua madre

alle lezioni di suo padre, già egli sapeva l’Om, già egli sapeva l’Atman.

Il cuore del padre balzava di gioia: sarà un principe fra i Brahmini.
La gioia gonfiava il petto di sua madre: Siddhartha, Siddhartha.

Coro: 
Ma più di tutti lo amava l’amico suo, Govinda, 

ne amava gli occhi e la voce, ciò che diceva e faceva

amava la sua volontà, la sua vocazione.

Kiara:
Così tutti amavano il saggio Siddhartha, a tutti egli dava la gioia,
ma solo a se stesso non dava alcun piacere, non era di gioia a se stesso.

Sid: (rivolto ai suoi) Il vostro amore non mi darà la felicità in eterno.
Tutta la tua sapienza hai versato in me, ma il mio cuore non si è riempito,  l’anima non si è placata.

Sid e Coro:
Nei libri sacri c’è scritto: L’anima tua è l’intero mondo. 
Sid:

Questa è la mia sete, questo è il mio tormento.
Passano i Samana. Sid e Gov li osservano.

Sid: (Parlato) Domani mattina, per tempo, Siddharta andrà dai Samana, diventerà un Samana anche lui.
Govinda (Parlato): O Siddhartha, te lo permetterà tuo padre?
Sid va dal padre. In silenzio gli si pone alle spalle. Il padre, in meditazione, dopo un po’ senza voltarsi gli dice: 

Padre: 
(Cantato) “Allora di’ quel che sei venuto a dire”

Sid: 
“sono venuto ad annunciarti che domani andrò fra gli asceti”
Padre: 
“ch’io non senta questa preghiera un’altra volta”

Sid muto e fermo (Segue parlato):
Padre: 
“che aspetti?”

Sid: 
“Tu lo sai”

Il padre va via. Poi ritorna.

Padre: 
Che attendi?

Sid: 
tu lo sai

Padre: 
starai sempre ad aspettare?
Sid: 
starò ad aspettare

Padre: 
ti stancherai, Siddhartha

Sid: 
non mi stancherò

Padre: 
ti addormenterai, Siddhartha

Sid: 
non mi addormenterò

Padre: 
morirai, Siddhartha

Sid: 
morirò

Padre: 
e preferisci morire piuttosto che obbedire a tuo padre?

Sid: 
Siddhartha ha sempre obbedito a suo padre

Padre: 
allora rinunci al tuo proposito?
Sid: 
Siddhartha farà ciò che suo padre gli dirà di fare.

Rientra la danzatrice
Padre e Coro: (gli mette una mano sulla spalla, riprende il cantato)
Andrai nella foresta e diverrai un Samana. 
Se troverai la beatitudine, ritorna e insegnala anche a noi (chiamando le persone vicine).
Se invece troverai la delusione, ritorna e noi riprenderemo il sacrificio agli dei.

Siddhartha barcollando si prepara ad uscire e lo raggiunge Govinda.

Sid: 

ci sei anche tu?

Govinda: 
(accenna di si con la testa). 

2 - PRESSO I SAMANA

Sid e Gov arrivano dai Samana e con un inchino chiedono di essere accolti. Li accolgono. Sid dona il suo vestito ad un povero. Poi si siede e comincia la meditazione. Digiuna. Gli si allungano i capelli. Mendicano offerte con delle ciotole ai passanti.
Kiara: 

Una meta si proponeva Siddhartha: diventare vuoto, vuoto di sogni, 
di desideri, vuoto di gioia e di dolore, morire a se stesso e trovare la pace nel cuore svuotato. 
(Voce fuori campo)

Passarono gli anni. Istruito dal vecchio Samana Siddhartha si spersonalizzava. 
Un airone volava e Siddhartha diventava un airone, volava, mangiava pesci. E poi l’anima di Siddharta faceva ritorno. 
Uno sciacallo moriva e Siddhartha diveniva sciacallo, marciva, diventava polvere. E poi l’anima di Siddhartha faceva ritorno. 
Egli uccideva i propri sensi, uccideva la sua memoria, era pietra, era legno, era acqua. E poi l’anima di Siddhartha faceva ritorno. 
Molto apprese Siddhartha dai Samana ma per quante volte abbandonò il proprio Io per tante volte il suo Io ritornò.

Sid: (Rivolto a Govinda)  Quali progressi abbiamo fatto Govinda?

Gov: 
Molto abbiamo appreso
Sid: 
Io non credo. Abbiamo imparato solo a fuggire dal nostro Io, io soffro la sete del sapere che vive ovunque, 
(parlato) vive in me e vive in te.
 (Delle donne passano e raccontano): 
Coro:
Un uomo è apparso, si chiama Gotama, il Sublime. 

Egli ha superato il dolore del mondo, ha fermato la ruota del tempo. 
Passa per la terra insegnando con fronte serena.

Gov: 
Potessimo anche noi ascoltare la sua dottrina perfetta. (Siddhartha accenna di si con la testa).
Si avvicinano al vecchio Samana e chiedono congedo posando la ciotola delle offerte.

3 - GOTAMA

Sid e Gov arrivano in un boschetto e chiedono alle persone informazioni e una donna gli dice che sono giunti.
Sid e Gov:
Bene, la nostra meta è raggiunta! Il nostro cammino finito! Tu, buona madre, lo conosci il Buddha? 
Donna dei pellegrini: 
Molte volte io l’ho visto, il Sublime, molte volte. Silenzioso, nel suo giallo mantello, 
tacendo porge la ciotola delle elemosine e la ritrae colma di offerte.

Gov: (si avvicina al Buddha) Anch’io voglio rifugiarmi presso il Sublime.
(Gov vorrebbe ancora parlare ma Sid lo esorta a procedere. Arrivano sotto un albero e si addormentano. Si svegliano all’alba e scoprono che c’è molta gente intorno a loro, monaci in tunica gialla, con la ciotola delle offerte. Ad un certo punto compare il Sublime, piccoletto, con una tunica gialla e la ciotola. Lo seguono. Poi il Buddha ritorna sotto un albero e inizia a predicare. Poi, Govinda viene accolto).
Sid: (Parlato) Govinda, amico mio, ora tu hai fatto il passo, ora tu hai scelto la tua strada. Così tu hai voluto. Domani io ti lascerò.
Gov allora si stacca piangendo dal suo amico Sid e si unisce ai monaci. Poi sid si volta e si trova vicino al Buddha ed allora gli chiede:

Sid:  
O Sublime, mi fu dato di ascoltare la tua mirabile dottrina, 
il mio amico si rifugia in te, ma io riprendo il mio cammino (mentre si allontana si trattiene e poi si rivolge a Gotama)
Nella tua dottrina c’è un piccolo varco, compromette l’intero ordinamento.

Gotama: 
Tu hai udito la dottrina e vi hai trovato un errore, una frattura. 
Stai in guardia contro la molteplicità delle opinioni, possono esser belle, stolte o intelligenti, 

La mia dottrina non ha lo scopo di spiegare il mondo agli uomini avidi di sapere 
ma essa insegna la liberazione dal dolore e null’altro. 
Sid: 
Tu hai trovato la liberazione dalla morte, ma essa ti è venuta incontro attraverso la conoscenza, non è arrivata da una dottrina. 
Questo è il motivo del mio peregrinare, non per una dottrina diversa, ma per abbandonare tutte le dottrine.

Coro: 
Stai in guardia contro…..
…… sapere 

Gotama e Coro: ma essa insegna la liberazione  dal dolore. 

4 - RISVEGLIO

Il pensiero di Sid come una doppia voce della coscienza. (Voce fuori campo) “Ma cosa è dunque ciò che avevi voluto apprendere dalle dottrine e dai maestri e che essi, pur avendoti rivelato tante cose, non sono riusciti ad insegnarti? “Era l’Io, ciò di cui volevo apprendere il senso e l’essenza. L’Io era ciò di cui volevo liberarmi, ciò che volevo superare, ma non potevo superarlo, potevo solo ingannarlo, potevo soltanto fuggire o nascondermi davanti a lui. In verità nessuna cosa al mondo ha tanto occupato i miei pensieri come questo mio Io, questo enigma ch’io vivo, d’essere Uno, distinto, separato da tutti gli altri, d’essere Siddhartha! E su nessuna cosa al mondo so tanto poco quanto su di me, Siddhartha. Ch’io non sappia nulla di me, che Siddhartha mi sia rimasto così sconosciuto, questo dipende da una causa fondamentale, una sola: io avevo paura di me stesso. L’Atman cercavo e intanto andavo perduto me stesso. Ora Siddhartha non me lo voglio più lasciar scappare. Non sarà più lo Yoga, né gli asceti, né alcuna dottrina. Dal mio stesso Io voglio andare  a scuola, voglio conoscermi, voglio svelare quel mistero che ha nome Siddhartha!”  

Scena: sulla scrivania il pc. La ragazza legge. Un cellulare squilla.

Voce: Ciao Kiara, che fai?

Kiara: sto al pc, leggevo….

Voce: cosa?

Kiara: ma quello che mi hai consigliato, Siddhartha 

Voce: ti piace?

Kiara: bellissimo, ma sembra solo un po’ lontano dalla nostra realtà…

Voce: alla fine capirai che non lo è…

Kiara: va bene, poi ti dirò, fammelo finire, ti saluto, a dopo.

Voce: ok, ciao, a dopo.

5 - KAMALA

Sid si avvicina ad un barcaiolo e chiede di attraversare il fiume. Il barcaiolo lo fa salire.
Sid: (Parlato) che bel fiume..
Vasudeva: si, bellissimo fiume, io spesso lo ascolto e sempre ho imparato qualcosa da lui

Sid: non ho alcun dono con cui pagarti il traghetto

Vas: non mi aspetto nessun compenso, mi darai il dono un’altra volta, tutto ritorna.

(Si salutano e Sid s’incammina e incontra molte persone poi vede in un giardino Kamala attorniata da servi e ancelle. La saluta, lei lo guarda. Lui si avvicina ad un ragazzo e si fa tagliare i capelli e la barba. Poi ritorna da Kamala e chiede a un servo di parlarle. Kamala lo fa avvicinare).
Kamala:  
Non sei tu ch’eri là fuori prima. Avevi barba e lunghi capelli?

Sid: 

Ti ho vista prima e ti ho salutata. Vorrei pregarti di essere la mia maestra (Kamala ride).
Kamala: 
Per mettersi alla mia scuola ci vuole molto denaro

Sid: 

Sono riuscito altre volte a manovrare il destino

Kamala: 
Per prima cosa devi avere scarpe, molto denaro e tanti vestiti
Sid: 

La tua bocca è una promessa, non hai paura che io possa rapirti?

Kamala:
Di questo non ho paura, l’amore si può comprare, lo puoi trovare per strada, ma non lo puoi far sbocciare.
Bella e rossa è la bocca di Kamala, ma provati a baciarla contro il suo volere e non ne trarrai una goccia di dolcezza.

Sid: 

Quanto hai ragione Kamala, non una goccia di dolcezza della tua bocca deve andarmi perduta.

Kamala: 
Dunque che sai fare?

Sid: 

io so aspettare, io so digiunare, io so pensare.
Kamala: 
nient’altro?

Sid: 

Io so leggere, io so scrivere

Kamala: 
Bene allora andrai dal mio amico Kamaswami, è il più ricco mercante della città. Io non voglio che diventi suo servo, ma suo pari. 

Sid: 

sapevo che mi avresti aiutato. (Si muovono e lei gli fa portare del cibo. Balletto)
Coro:

E così è di Siddhartha, quando ha una meta, Siddhartha non fa nulla, ma passa attraverso le cose del mondo 
come la pietra attraversa l’acqua, senza far nulla, senza agitarsi, è la sua meta che lo tira a sé, 
perché egli non conserva nulla nell’anima propria che potrebbe contrastare a questa meta. 
Siddhartha la bacia e si allontana.
6 - TRA GLI UOMINI-BAMBINI

Coro: 
Siddhartha andò dal mercante Kamaswami. E’ il ricco mercante gli chiese: “cosa sai fare?” Io so aspettare, io digiunare, io so pensare
Kamaswami:
 E a cosa ti serve tutto questo?
Siddhartha:
Siddhartha non conosce miseria, non conosce impazienza.
Kamaswami:
Sai anche leggere e scrivere?
Siddhartha:
Scrivere è bene, pensare è meglio
Kamaswami:
Sii mio ospite.
Coro: 
Vestito, elegante, Siddhartha conosceva paesi, trovava nuove amicizie e sempre andava da Kamala.

Io so aspettare, io digiunare, io so pensare 
Kamala: Non si ottiene piacere senza dare piacere, ogni gesto, ogni carezza, ha il suo segreto.

(Parlato: Gli amanti non debbono separarsi se non compresi di reciproca ammirazione)
Né vinti, nè vincitori, né abusare, nè aver subito, né sazietà, né squallore. Tu sei diverso da tutti gli altri.

Coro: 
Ma ormai da tempo Siddhartha viveva la vita dei piaceri. Voluttà, ricchezza, potenza aveva assaporato 

tuttavia nel cuore era sempre un Samana.

(BALLETTO controscena delle ruote a incastro)
Come la rotella del vasaio una volta messa in motogira a lungo e lentamente ma il suo moto poi si spegne

così il giovane Siddhartha risentiva strana quiete.

Tutto il mondo l’aveva assorbito, con il piacere, con l’avarizia,

come una nebbia, come un velo, la stanchezza si calava su Siddhartha.
E correndo in questo cerchio insensato si stancava, invecchiava, s’ammalava.

7 - SAMSARA

Solista 1 Albero: 
Siddhartha andò sotto un albero di mango e si sentì in preda alla tristezza, nessun valore, nessun senso la vita sua
e nulla che fosse prezioso o degno, era solo, come un naufrago, sentì la morte dentro il cuore, ma poi si risvegliò:
Coro: 
una via è aperta avanti a te, questa vita ti sta chiamando!
Solista 2 Albero: 
capì che la sua vita era un gioco e questo gioco si chiamava Samsara.

Sorrise stanco e allora disse: “Io vado via”.
E quella notte il giovane Siddhartha abbandonò la sua città, abbandonò il suo giardino, la vita sua.

Coro: 
una via è aperta avanti a te, questa vita ti sta chiamando!

Kamala apre la gabbia e fa voltare il suo uccellino e si tocca la pancia cresciuta del figlio di Siddhartha.
8 - PRESSO IL FIUME

Solista Coscienza:
perché andare oltre? verso quale meta? non c’erano più mete. 
Egli s’era immerso nella Samsara, d’ogni parte aveva assorbito in sé disgusto e morte. 
(Sid si poggia  ad un albero e si specchia nel fiume, poi si abbandona come se volesse annegare)
Musica dell’OM. Sid si ridesta inorridendo di quello che stava facendo.
Voce fuori campo: questi pensieri meditava Siddhartha. Serenamente contemplava la corrente del fiume; mai un’acqua gli era tanto piaciuta come questa, ma aveva sentito così forti e così belli la voce e il significato dell’acqua che passa. Gli pareva che il fiume avesse qualcosa di speciale da dirgli, qualcosa ch’egli non sapeva ancora, qualcosa che aspettava proprio lui. In quel fiume Siddhartha s’era voluto annegare, in quel fiume s’era annegato il vecchio, stanco, disperato Siddhartha. Ma il nuovo Siddhartha sentiva un amore profondo per quest’acqua fluente, e decise tra sé di non abbandonarla troppo presto.

9 - IL BARCAIOLO

Il coro con i ballerini che mimano una scena per rappresentare l’acqua del fiume: 

Solista 1 Fiume:

Passaron molti anni e Siddhartha osservava il fiume, l’acqua correva, sempre correva, 
eppure era sempre lì, sempre la stessa, eppure sempre diversa.
Coro: 
E’ il fiume che parla e ti parla, Siddhartha!
Solista 2 Fiume:

Il fiume si trova dovunque, in ogni istante, alle sorgenti, alla cascata, alle rapide e anche al mare. Il fiume ha mille voci.

Coro: 
E’ il fiume che parla e ti parla, Siddhartha!

Arrivano gruppi di monaci e fra loro Kamala con il figlio.(Parlato)
Voci: Il grande maestro, il Sublime, sta morendo.

Kamala si ferma e si siede in un angolo stanca delle pressioni del bambino.
Kamala: qui, sediamoci qui.

Kamala urla morsa da un serpente.

Il bambino: un serpente!
Siddhartha e Vasudeva corrono e la prendono in braccio e la portano nella capanna, seguiti dal bambino. 
Kamala: Siddhartha (chiamando il bambino, poi sviene. Sid li guarda entrambi e li riconosce)
Siddhartha: è qui, non temere

Kamala: (guardando Sid e riconoscendolo) sei diventato vecchio, amore (carezzandolo), mi riconosci?

Siddhartha: Subito ti ho riconosciuta

Kamala: Lui è tuo figlio.

Il bimbo piange e Sid lo prende in braccio e cullandolo lo fa addormentare.

Siddhartha (rivolto a Vasudeva): Morirà

Vasudeva fa cenno di si.

Kamala: Hai trovato la pace?

Sid sorride.

Poi Kamala si spegne e mentre il bimbo dorme Sid e Vas portano via il corpo della donna.
10 - IL FIGLIO

(Voce fuori campo) Il piccolo Siddhartha non mangiava, si isolava, il tempo passava e il ragazzo continuava a rimanere chiuso e scontroso, mostrava un cuore pieno di orgoglio. Lungo tempo attese Siddhartha che suo figlio mostrasse di comprenderlo, Vasudeva lo osservava soffrire e taceva.

 (Parlato)

Vasudeva: scusami ma ti parlo con cuore amico. Vedo che ti tormenti e tuo figlio è la causa dei tuoi affanni. Io ho interrogato il fiume, ma il fiume ride di me e di te. Acqua vuole acqua, gioventù vuole gioventù.

Sid: dammi ancora un po’ di tempo….

Vas: tu non lo costringi, non lo picchi, perché sai che c’è più forza nel molle che nel duro, ma non ti sbagli forse? Non lo leghi forse in catene con il tuo amore?
Sid: cosa devo fare?

Vas: riportalo in città…

Sid: ma come posso affidarlo a quel mondo, si perderà nei piaceri…

Vas: dunque tu credi proprio d’aver commesso le tue follie per risparmiarle a tuo figlio?

……………………….. se anche tu morissi per lui dieci volte non potresti sollevarlo dalla più piccola particella del suo destino.

Kiara (cantato):

Siddhartha taceva e aspettava ogni giorno ricominciavala muta lotta dell’affetto.

Il figlio intanto lasciava che lui facesse pazzie, noioso gli riusciva questo padre, noiosa la sua misera capanna,
(Parlato)

Sid: mi prendi quelle fascine?

Il figlio: va a prendertele tu, io non sono il tuo servo, mi umili continuamente con la tua bontà, io preferisco diventare un brigante per farti dispetto! Ti odio, tu non sei mio padre, anche se fossi stato mille volte l’amante di mia madre!

Kiara (cantato):

Il giorno dopo era sparito, sparita la barca, il ragazzo era fuggito.
Siddhartha volle inseguirloe giunse nei pressi della città; rivide la sua vita, al fiume allora tornò.

11 - OM

(Voce fuori campo) Siddhartha non rivide più suo figlio. Ancora a lungo durò la ferita, ma lentamente fioriva in lui il riconoscimento della saggezza. Non era nient’altro che una disposizione dell’anima, un’arte segreta del pensiero dell’unità e per così dire “respirarla”. Il fiume scorreva calmo e lieve e Siddhartha si specchiò e vide il suo volto come quello di suo padre e ricordò come un tempo egli stesso l’avesse costretto a lasciarlo andare con gli eremiti; non aveva suo padre sofferto la sua stessa pena? 

Il fiume  intanto scorreva e tendeva alla meta, ma la meta non era una, erano tante, quel fiume fatto di lui e di tutti gli uomini, delle loro gioie e delle loro pene, mille voci, una voce: la voce dell’Unità, la voce dell’OM. In quell’ora Siddhartha cessò di lottare contro il destino, in quell’ora cessò di soffrire. 

Vas: aspettavo quest’ora, amico mio, ora lasciami andare, a lungo sono stato il barcaiolo Vasudeva. Ora basta. Addio capanna, addio fiume, addio Siddhartha. (Vasudeva va via).
12 - GOVINDA

Coro:
Si dice di un barcaiolo che abita presso il fiume che abbia raggiunto la saggezza

Govinda si alza e si mette in cammino. Raggiunge Siddhartha e gli siede accanto, sul fiume.
Govinda:
 Tu sant’uomo, parlami
Sid: 

 quando qualcuno cerca, il suo occhio più non vede!
Govinda: 
 Siddhartha! Come sei mutato…
Kiara come la coscienza di Siddhartha scende dal fiume: se ricordi io ero pervenuto a diffidare delle dottrine e dai maestri. Sono rimasto allo stesso punto. Ho avuto molte esperienze ma uno dei miei pensieri è che la saggezza non è comunicabile, d’ogni verità è vero anche il contrario. Mai un uomo è interamente santo o interamente peccatore. Il mondo non è imperfetto, no, è perfetto in ogni istante, ogni peccato porta in sè la grazia come tutti i bambini portano in sé la vecchiaia, tutti i lattanti la morte e tutti i morenti la vita eterna. Non è concesso all’uomo di scorgere a che punto sia il suo simile della propria strada. Per questo a me par buono tutto ciò che esiste, la vita come la morte, il peccato come la santità, l’intelligenza come la stoltezza, tutto dev’essere così.

Questa è una pietra, ed è anche animale, è anche dio, è anche Buddha, io l’amo e l’onoro non perché un giorno possa diventare questo o quello, ma perché essa è, ed è sempre stata, tutto. Ed è proprio questo fatto fa sì che io l’ami e veda un senso in ogni sua cavità, nella sua durezza, nella sua aridità. Ci sono altre pietre che appaiono diverse e ognuna è speciale. Vedi Govinda, io posso amare una pietra, è una “cosa”, ma le parole, le parole non le posso amare, ecco perché le dottrine non contano nulla per me, non hanno un odore, non hanno spigoli, anche il nirvana è una parola. Per dirtela schietta non tengo i pensieri in gran conto, apprezzo di più le cose. Penetrare il mondo, spiegarlo, disprezzarlo, può essere l’opera di grandi filosofi, ma a me importa solo poterlo amare, a me importa considerare tutti gli esseri con amore, ammirazione e rispetto. Ma non farmi dire altro, quando le parole colgono il significato segreto, tutto appare un po’ sciocco, e anche questo è bene, ciò che è tesoro e saggezza suona sempre un po’ sciocco alle orecchie degli altri.
(Govinda si inchina profondamente dinanzi a Siddhartha)

Coro: 

“E’ il fiume che parla e ti parla, Siddhartha”.

Il fiume si trova dovunque,

in ogni istante,

alle sorgenti, alla cascata, 

alle rapide e anche al mare.

Il fiume ha mille voci.

“E’ il fiume che parla e ti parla, Siddhartha”.

FINE
